[image: image1.jpg]wsadmuhzm) it





Pellegrinaggio diocesano alla santa Sindone

Omelia

Torino - Basilica di Maria Santissima Ausiliatrice, 6 maggio 2010

IL VOLTO MISTERIOSO DI CRISTO CROCIFISSO

Carissimi, 

rendiamo grazie al Signore per questo nostro pellegrinaggio diocesano alla santa Sindone: un piccolo ruscello dentro il fiume e il mare dei tantissimi devoti che da ogni parte del mondo – e tanti anche dalle nostre comunità - già sono venuti o ancora verranno per pregare davanti ai segni che rimandano alla passione e morte del Signore.

Accompagnati dal cuore di san Carlo

Come Chiesa ambrosiana vogliamo ricordare che la presenza della Sindone a Torino è legata a san Carlo: per risparmiargli un viaggio lungo e faticoso, i Savoia avevano acconsentito che la Sindone lasciasse il loro castello di Chambéry per il Piemonte. Per noi poi il riferimento al Borromeo si fa particolarmente significativo, non solo perchè ci stiamo preparando a celebrare solennemente il quarto centenario della sua Canonizzazione avvenuta il 1° novembre 1610, ma anche perchè conosciamo quale posto straordinario abbia avuto, nel suo cammino spirituale e nella sua azione pastorale, la contemplazione del volto di Cristo crocifisso.

Sentiamoci allora accompagnati dal cuore di san Carlo durante questo nostro pellegrinaggio, che è mosso non tanto dalla curiosità di vedere o di rivedere il telo sacro, quanto dalla fede, dal bisogno di riflessione e di silenzio per poter ascoltare la voce del Signore, quella voce che oggi vuole farsi sentire attraverso il nostro sguardo rivolto alla Sindone: una voce, questa, che fa nascere in noi una molteplicità di sentimenti e di preghiere e che fa maturare frutti preziosi per la nostra vita cristiana. In particolare potranno crescere nel nostro cuore un più vivo senso del peccato, come male radicale della nostra esistenza, e insieme la certezza dell’amore misericordioso del Padre che Cristo ci ha ottenuto con la sua passione e morte in croce. Davanti alla Sindone ci sarà dato di immergerci più profondamente nella drammatica esperienza del nostro essere tutti peccatori: “Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi” (1 Gv 1,8); ma insieme ci sarà dato di naufragare nell’esperienza confortante e rigenerante che a tutti è riservata la grazia di essere immensamente amati e perdonati da Dio: “Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. E’ lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1 Gv 2,1-2).

Come Giovanni, vediamo e crediamo

La scena che Giovanni ci ha presentato nel brano di vangelo ora proclamato (Gv 19,38-20,9) la stiamo in qualche modo noi stessi rivivendo con il nostro pellegrinaggio alla santa Sindone. 

Siamo rappresentati anzitutto da Maria di Màgdala, che “di mattino, quando era ancora buio” si reca al sepolcro e rimane del tutto sorpresa vedendo che “la pietra era stata tolta dal sepolcro”. Di qui la sua corsa da Pietro e dall’ “altro discepolo, quello che Gesù amava” per dar loro la notizia inquietante: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”. 

Ma, più precisamente, ci identifichiamo con l’esperienza dei due apostoli Pietro e Giovanni: quella di vedere nel sepolcro “i teli posati là, e il sudario - che era stato posto sul capo di Gesù – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte”. In particolare dell’apostolo Giovanni il vangelo scrive: “Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette”.
Vedere e credere. È tutto qui il senso del nostro pellegrinaggio. Vogliamo contemplare il volto misterioso di Cristo crocifisso. Contemplarlo con gli occhi che si posano sui segni impressi nella Sindone, sulle impronte lasciate da un corpo martoriato, che in sé “non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi” (Isaia), ma che manifesta la tremenda capacità dell’uomo di procurare dolore e morte. Giovanni Paolo II non esitò a definire quel lino “l’icona della sofferenza dell’innocente di tutti i tempi, delle innumerevoli tragedie e drammi che segnano la storia”, dei milioni di uomini che “muoiono di fame, non godono di diritti, sono vittime di tortura, terrorismo, orrori, guerre, sfruttamento” (Visita a Torino, 24 maggio 1998): Passio Christi, passio hominis!

Contempliamo il volto misterioso di Cristo crocifisso con lo sguardo limpido e rivelatore che ci è dischiuso dal racconto dei vangeli. I nostri occhi possano da oggi fissare in una maniera più intensa quel “volto di uomo penetrato dal dolore”, “volto di luce, di vittoria e libertà” (Sallenda iniziale) ed essere illuminati da una splendida certezza: la morte non ha l’ultima parola, che l’Onnipotenza di Dio non può essere arrestata dalla brutalità del male.
Come ha affermato ancora Giovanni Paolo II, la Sindone costituisce lo “specchio del Vangelo”. Vedere e credere: lo sguardo sulla Sindone, nutrito dal Vangelo e illuminato dalla fede, ci consente di riconoscere nel “fatto” della passione e morte del Signore il pieno svelamento della “verità” di Cristo: il suo “segreto” di salvezza.

Il segreto della Passio dolorosa: il pathos d’amore di Cristo

Nella Lettera ai Filippesi (Fil 2,6-11), Paolo ci avvicina a questo segreto quando descrive i sentimenti che hanno costituito l’anima e la forza della passione e morte di Cristo. A lasciare attonito e confuso l’apostolo è Cristo Gesù nel suo mistero di radicale “svuotamento”, di umiliazione così abissale da sembrare totalmente assurda per chi è “nella condizione di Dio”. Gesù – continua l’apostolo – “non ritenne un privilegio l’essere come Dio”, ma assunse “una condizione di servo diventando simile agli uomini”: all’inizio con l’incarnazione nel grembo di Maria e al vertice con la morte in croce come gesto di perfetta obbedienza al Padre. Ed eccoci al segreto incandescente che fa luce e spiega il senso del soffrire e del morire di Cristo: per noi uomini e per la nostra salvezza, come proclamiamo nel Credo. Per questo Cristo si incarnò, morì e fu sepolto. In questa obbedienza del Figlio amato, che è Dio, si rivela l’immenso amore del Padre: per noi e per la nostra salvezza.

A lasciare commossi e stupiti non è tanto la Passio dolorosa, quanto il pathos d’amore di Cristo che muore donandosi al Padre per la sua gloria e a ciascuno di noi per la nostra salvezza. “Un amore eccessivo” (S. Francesco) capace, come per Paolo, di cambiare la vita: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Galati 2,19-20).

Ecco quanto la Sindone ci fa intuire in figura e l’Eucaristia celebrare in realtà. Qui infatti si rinnovano insieme la sofferenza della croce e il dono d’amore di Cristo; il grido sofferto “Padre mio, se possibile, passi via da me questo calice”, ma il filiale abbandono: “Non come voglio io, ma come vuoi tu!” (Mt 26,39). E il sovrabbondante amore del Signore riempie la nostra fragile vita donando anima e forza alle nostre giornate, specie nei momenti della fatica, del disagio, della sofferenza, della solitudine. Nessuna paura allora per la nostra debolezza e incapacità a sopportare il male. Ad offrirci sostegno e coraggio è sempre l’amore di Cristo crocifisso: un amore che si fa missionario, perché spinge ad aprire il cuore agli altri, in particolare a quanti sono provati dalla sofferenza.

Sacerdoti per il suo Dio e Padre
E’ in questa prospettiva la lettura tratta dall’Apocalisse (Ap 1,4-8). L’evangelista Giovanni ci parla dei frutti della passione e morte di Gesù. Con il suo amore – un amore sino alla fine, sino al dono totale di sé espresso con l’effusione del sangue – Gesù “ci ha liberato dai nostri peccati”. Non solo, ci ha donato la dignità regale di diventare, con lui e in lui, “sacerdoti per il suo Dio e Padre”: è il sacerdozio battesimale dei fedeli che proclamano “la gloria e la potenza eterne di Dio” mediante il “culto spirituale” della vita d’ogni giorno.

E come Cristo ha portato a compimento il suo sacerdozio sulla croce – è l’immagine cara ai cristiani d’oriente che presentano Gesù crocifisso non nella nudità del suo corpo ma con i solenni abiti sacerdotali –, così noi tutti viviamo in pienezza il sacerdozio battesimale con i sentimenti, le scelte e i gesti della vita quotidiana in conformità alla volontà di Dio nelle più diverse situazioni concrete, soprattutto in quelle della sofferenza. Come scrive il Concilio: “Tutte le loro opere, le preghiere, le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e persino le molestie della vita se sono sopportate con pazienza diventano spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo (cfr 1 Pt 2,5); e queste cose nella celebrazione dell’Eucaristia sono piissimamente offerte al Padre insieme all’oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, operando santamente dappertutto come adoratori, consacrano a Dio il mondo stesso” (Lumen gentium, 34). 
Tutto ciò diviene una forma preziosa di fecondità per la vita e la santità della Chiesa; un apostolato singolare che aiuta a scoprire il significato di salvezza che, grazie alla morte di Cristo, può illuminare ogni soffrire umano. E l’aiuto primo è dato dalla solidarietà dalla condivisione, dall’impegno a togliere ai piccoli, ai disagiati, agli anziani, ai malati, ai sofferenti, agli emarginati, ai disperati il peso insopportabile dell’abbandono e della solitudine. La Passio dolorosa può essere vinta, ossia vissuta nel suo significato di salvezza, solo dal pathos d’amore che la raggiunge e la trasforma. 

In questo senso Benedetto XVI ha scritto nell’enciclica sulla speranza: “La misura dell’umanità si determina essenzialmente nel rapporto con la sofferenza e col sofferente. Questo vale per il singolo come per la società. Una società che non riesce ad accettare i sofferenti non è capace di contribuire mediante la com-passione a far sì che la sofferenza venga condivisa e portata anche  interiormente è una società crudele e disumana. La società, però, non può accettare i sofferenti e sostenerli nella loro sofferenza, se i singoli non sono essi stessi capaci di ciò e, d’altra parte, il singolo non può accettare la sofferenza dell’altro se egli personalmente non riesce a trovare nella sofferenza un senso, un cammino di purificazione e di maturazione, un cammino di speranza. Accettare l’altro che soffre significa, infatti, assumere in qualche modo la sua sofferenza, cosicchè essa diventa anche la mia…” (Spe salvi,38). 

“Ogni traccia di sangue parla di amore e di vita”
Guardiamo alla Sindone come fonte di speranza. Davvero “misterioso” è il volto del Crocifisso: oscurato dalla sofferenza e dalla morte, è reso luminoso dalla gioia e dalla vita della risurrezione. Esso giudica e condanna il peccato e ogni male che ne deriva, ma insieme apre alla più ardita fiducia nell’amore misericordioso e perdonante di Dio. Quello della Sindone è sempre e solo il Vangelo dell’infinita misericordia di Dio! Sempre e solo il Vangelo della vita!

“Come parla la Sindone?”, si chiedeva Benedetto XVI domenica scorsa. E rispondeva: “Parla con il sangue, e il sangue è la vita! La Sindone è un’Icona scritta col sangue; sangue di un uomo flagellato, coronato di spine, crocifisso e ferito al costato destro. L’immagine impressa sulla Sindone è quella di un morto, ma il sangue parla della sua vita. Ogni traccia di sangue parla di amore e di vita. Specialmente quella macchia abbondante vicina al costato, fatta di sangue ed acqua usciti copiosamente da una grande ferita procurata da un colpo di lancia romana, quel sangue e quell’acqua parlano di vita”.

All’inizio del suo ultimo “Quaresimale”, il 24 febbraio 1584, san Carlo prende lo spunto dal lamento d’Israele : “Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato” (Is 49,14) e risponde in modo perentorio: questo è del tutto impossibile, perché il Signore non può abbandonare e dimenticare chi ha redento sulla croce e il cui nome ha disegnato con il sangue sulle palme delle sue mani. San Carlo ci interpella anche oggi e rivolgendosi a tutti noi dice:

“Non abbiate paura, uomini cristiani, ogni volta che entrate in questa chiesa (il Duomo), ogni volta che alzate in alto il vostro sguardo: perché, dovesse tacere Cristo, grida comunque quel preziosissimo Chiodo dicendo: Io sono stato la penna che con il sangue vi ho disegnato sulle palme delle mani del mio Signore. E nessuno osi dire: ci ha disegnati quando visse tra noi; ora invece si è allontanato da noi e di noi si è dimenticato. Siamo stati troppo profondamente stampati nel suo costato, è penetrato intimamente quell’inchiostro di sangue, ci ha dipinti con caratteri indelebili. Ed anche adesso ci vede sempre disegnati per nome nelle mani, nei piedi, nel sacratissimo fianco. Non solo ci vede Cristo, ma Egli ci presenta continuamente al Padre, e per noi sempre intercede (Rom 8,34; Ebr 7,25), non come il sangue di Abele che chiedeva vendetta per il fratello omicida (Gen 4,10), ma invocanti sopra di noi misericordia e abbondantissimi favori della divina liberalità. Egli è il vero Aronne, Sommo Sacerdote (cfr Es 28, 9ss). Egli continuamente presenta al Padre i nomi di tutti noi scolpiti nella sua preziosissima carne, ed è impossibile che si dimentichi di noi” (SASSI, S. Caroli Borromei homiliae…, Milano 1747-1748, vol. III, p. 394).







+ Dionigi card. Tettamanzi
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